
EFFETTOPECORELLA «La Cassazione vi-

ve un momento terribile e anche chi è posto

alla direzione di questo ufficio vive momenti

terribili». Nicola Marvulli sceglie con attenzio-

ne le parole, le pesa

ad una ad una quan-

do si avvicina al mi-

crofono per introdur-

re i lavori del convegno promosso
da Magistratura Indipendente
“Ordinamento giudiziario e autogo-
verno: efficienza e garanzie” inizia-
to ieri a Firenze. Poi ricomincia, e
l’obiettivo è ancora una volta la leg-
ge Pecorella (che non nomina mai
direttamente) sull’inappellabilità
delle sentenze di assoluzione di pri-
mo grado. «Il 60% del contenzioso
penale viene rinviato per dare la
possibilità all’imputato di aggredi-
re la sentenza di primo grado - spie-
ga il più alto in grado fra i magistra-
ti italiani - Noi così diventiamo so-
stanzialmente il terzo grado del giu-
dizio di merito, trovandoci inoltre
nella necessità di rinviare cinquemi-
la processi al mese». Un grido d’al-
larme che Marvulli aveva lanciato
già una settimana fa all’indomani
dell’entrata in vigore della Pecorel-
la, quando bollò come «un disa-
stro» il primo giorno di applicazio-
ne della legge.
Sono parole di «profonda sofferen-
za» quelle del primo presidente del-
la Cassazione, parole che descrivo-
no la «distruzione di secoli di civil-
tà giuridica». Frasi a cui fa seguito
un appello «a chiunque sia al co-
mando» nella prossima legislatura:
«In Italia c’è l’abitudine a fare rifor-
me tecniche d’iniziativa parlamen-

tare. Ma riforme così devono essere
affidate assolutamente a commis-
sioni tecniche specifiche». Marvul-
li, però, non dimentica le recenti po-
lemiche con il governo e special-
mente con Berlusconi dopo l’attac-
co del premier alla magistratura sul

caso Antonveneta («accuse deliran-
ti», fu la risposta del presidente del-
la Cassazione, «è affetto da un deli-
rio di persecuzione»): «Siamo stati
vilipesi, offesi - scandisce Marvulli
- Ma la magistratura sa compattar-
si, come ai tempi del terrorismo.
Persino il fascismo creò i tribunali
speciali non potendo utilizzare ai
suoi fini la magistratura ordinaria».
Sono parole misurate per esprimere
a nome di una intera categoria «sof-
ferenza e incertezza. Perché il nuo-
vo ordinamento giudiziario - con-
clude - sconvolge le regole e queste
sono riforme che servono per di-
struggere».
Al grido d’allarme del primo presi-

dente della Cassazione, da Roma, si
associa il responsabile giustizia dei
Ds Massimo Brutti secondo il qua-
le «le parole di preoccupazione del-
la magistratura devono essere
ascoltate con serietà». «Marvulli
deve avere un sosia - attacca invece
il ministro della Giustizia Castelli -
: altrimenti non si capisce perchè
oggi critica la riforma dell’ordina-
mento giudiziario quando, invece,
più di una volta è venuto nel mio uf-
ficio per sollecitarne l’approvazio-
ne». Ma il presidente replica secco:
«Per me parlano i documenti. Pub-
blicamente, in tutte le sedi, ho criti-
cato questa riforma, anche molto
prima che venisse approvata».

È venuto a mancare all’affetto
dei suoi cari

SILVANO BONI
Ne danno il triste annuncio la
moglie Elvira, la figlia Sonia e la
nipote Chiara. Il funerale si ter-
rà lunedì 20 marzo alle ore
15.30 presso la camera mor-
tuaria di Villa Erbosa.

Bologna, 18 marzo 2006

L’ANCD - Associazione Nazio-
nale Cooperative fra Dettaglian-
ti Conad - ringrazia sentitamen-
te gli amici, i cooperatori, i colle-
ghi della distribuzione commer-
ciale e quanti hanno partecipa-
to alle esequie del caro

ROBERTO DESSÌ
Segretario Generale

dell’Ancd Conad

PARMA
Tommaso, don Mazzi si offre
intermediario con i rapitori

■ di Maristella Iervasi / Roma

Un nome innocuo Troppo allettante,
quando è in rete, per non essere «scarica-
to». Meglio se di un Cd o di un film ap-
pena uscito. Un click. E compare l’im-
magine di un minore nudo o violato. La
nuova esca della pedopornografia on li-
ne è il file sharing, il sistema per lo
scambio di musica e documenti in Inter-
net. Gli orchi virtuali vi ricorrono sem-
pre più spesso: il suo uso è aumentato
dell’85,4% rispetto allo scorso anno. So-
lo nel 2005 è stato registrato da 306 se-
gnalazioni (contro le 165 del 2004) rac-
colte da Stop.it, il progetto di Save the
Children contro la pedopornografia nel
web. In crescita anche le mail «indeside-

rate» con contenuti o link a siti vietati
(+47,4%). La denuncia arriva da «Mino-
ri nella rete», il terzo rapporto dell’orga-
nizzazione internazionale per la difesa e
la promozione dei diritti dei bambini
presentato ieri a Roma. E il messaggio è
chiaro. Il mercato dei mostri è in crescita
esponenziale: oltre 7.700 segnalazioni
in quattro anni, 222 in media al mese,
3.106 tra il 2004 e il 2005. Ma non solo.
Sta cambiando pelle. Perché se il suo ca-
nale preferito sono sempre i siti Internet
(il 66% dei casi denunciati), per lo scam-
bio dei file vietati e l’adescamento della
vittima prendono piede progressivamen-
te anche strumenti alternativi. I motivi?
Intimità garantita. Foto e documenti
sempre nuovi. Tutto rigorosamente gra-

tis. E poi maggiori possibilità di anoni-
mato. Maggiori possibilità di colpire
senza essere intercettati dalle forze del-
l’ordine. È il caso dell’email di spam-
ming con il mittente nascosto. O delle
chat: un nickname, le moine necessarie
per conquistare la fiducia del piccolo in-
terlocutore. E se tutto va bene anche il
suo numero di cellulare. Per inseguirlo
ancora, quando non è connesso, con foto
e messaggi di testo. Per chiedergli qual-
che immagine osé, o il contatto di un
amico. Così il rapporto diventa più stret-
to ed esclusivo. E la ragnatela si allarga.
Nel silenzio. «Il pedopornografo agisce
di notte visto che spesso ha una vita so-
ciale normale - commenta Francesco
Montecchi, primario di Neuropsichia-

tria dell’ospedale pediatrico Bambin Ge-
sù di Roma - ma a differenza del pedofi-
lo non ricerca il contatto sessuale con il
minore. Ha necessità di avere un mondo
di fantasie in cui ci siano bambini e ado-
lescenti per eccitarsi o per avere rapporti
con partner normali».
Ma chi sono gli orchi della rete? «Nella
quasi totalità dei casi - spiega Montecchi
- si tratta di adulti che da piccoli hanno
vissuto esperienze analoghe di violenza.
Per questo, bisogna dare un supporto
psicoterapico ai minori irretiti. E fare
prevenzione con le famiglie in modo
che abbiano le risorse per amare i propri
figli. Solo così il bambino potrà svilup-
pare la capacità di resistere al pericolo».
Educazione, quindi. Ma anche monito-

raggio e repressione del fenomeno. I
«poliziotti della rete», come li chiama il
direttore del Servizio della Polizia Posta-
le Domenico Vulpiani, sono duemila.
Dal ‘98 (anno della prima legge contro
la pedopornografia in Internet) a oggi
hanno arrestato 146 persone e chiuso
152 siti. «Speriamo di poter fare di più
anche grazie al Ddl approvato di recente
che inasprisce le sanzioni. E istituisce un
centro nazionale e un Osservatorio per il
contrasto della pedopornografia in rete»
dice Vulpiani.
Ma Save the Children avverte: «Le risor-
se per il loro funzionamento non ci sem-
brano sufficienti, E poi non è stata previ-
sta la formazione di personale specializ-
zato per l’identificazione delle vittime».

La confessione di Paolo Onofri
dura un'ora abbondante, è più che se-
cretata, termina con un'assoluzione e
una penitenza ignota. Davanti, nella
villetta del cognato a Martorano, il pa-
pà di Tommaso non ha giudici, ma un
prete: don Mazzi. Il quale adesso, il
giorno dopo, si propone come interme-
diario coi rapitori: «Voi che avete in
qualche maniera preso il bambino, se
fate fatica a mettervi in contatto con la
famiglia o con gli inquirenti, sappiate
che io ci sono. Il mio telefono lo cono-
scete…». «Ho parlato separatamente
con i due genitori. Prima, per più di un'
ora, col papà. Ha voluto confessarsi, mi
ha chiesto il segreto» spiega don Maz-
zi. Che impressione ha avuto? «È stata
una chiacchierata interessante, con un
uomo difficile». Dopo, ha parlato con
Paola, la mamma: «Era distrutta. C'era
appena stato quel messaggio cretino
della medium, le ricerche di Tommaso
nel fiume. E queste due settimane terri-
bili, con i segnali che non arrivano, e
con quelle scoperte sul marito…».
Quindi? «Ho cercato di consolarla.
L'obiettivo prioritario è salvare il bam-
bino; fino ad allora, le ho detto, accetta
tuo marito; poi si vedrà».
Poi, tornando a Milano, dice don Maz-
zi, gli è venuta l'idea di offrirsi anche
come intermediario. Non era una do-
manda della famiglia? «No. Il papà mi
ha solo chiesto di aiutarli. E io ho pen-
sato al modo».
Ieri intanto vertice a Bologna, presso la
Dda, fra magistrati e uomini dello Sco
che portano i risultati di analisi effettua-
te a Roma e il succo di intercettazioni
che riempiono nove faldoni. Trasuda
un minimo di ottimismo: «C'è la ragio-
nevole speranza che Tommaso sia vi-
vo», è il messaggio. Le investigazioni,
da qualche giorno, sembrano ronzare
sempre più attorno a un paio di murato-
ri - già interrogati più volte - che hanno
lavorato alla ristrutturazione della ca-
scina di Casalbaroncolo; uno dei due,
calabrese, era anche diventato amico di
Onofri, assieme a lui avrebbe bazzica-
to un locale di lap dance fra Parma e
Reggio.
 m.s.

TUTTI I MEDIA hanno racconta-

toche la piccola Valentinadi5 mesi

è morta per una ninna nanna trop-

po energica della mamma-bambi-

na che l’ha scossa al tal punto da

farla morire. Lo stesso ge-

nitore minorenne presa dal panico e dal
senso di colpa aveva quasi cercato di giu-
stificarsi: «La cullavo energicamente, se
non dormiva le scuotevo la testa». Ieri il
verdetto dell’autopsia: «Valentina è morta
per una broncopolmonite emorragica».
Per la giovane mamma di Bari, incinta di
poche settimane, il pm del Tribunale dei
minori chiederà la scarcerazione. «L’ipote-
si dell’omicidio volontario non c’è più - ha
detto il pm Rosario Plotino -. Valuterò, nel
corso dell’udienza di convalida, se conte-
stare alla ragazza il reato di abbandono».

Una storia drammatica ai limiti del limite.
Valentina abitava con i suoi genitori (papà
operaio, sempre fuori per lavoro) in un de-
grado assoluto. Quartiere Ceglie del Cam-
po, alla periferia del capoluogo pugliese.
Per casa un cascinale fatiscente dove man-
cava di tutto: dalla culla per la bimba, al-
l’acqua, all’elettricità. Per bere e per lavar-
si la famiglia attingeva da un pozzo. Valen-
tina ha cessato di vivere tre giorni fa. Ma
non è morta per la «sindrome del neonato
scosso» (shake baby syndrome). «Sul cor-
po della piccola - ha detto il medico legale -
non solo non sono state rilevate nè fratture,
nè ecchimosi, nè graffi e neppure segni di
arrossamento da pannolino». Di più: «La
bambina - ha sottolineato il professor Fran-
cesco Vinci che ha effettuato l’esame au-
toptico sul corpicino -, seppur leggermente
sottopeso, era pulita e ben vestita».
È il 15 marzo scorso, la neonata è in casa
con la mamma. Alle 19 rientra il papà (mu-
ratore di 30 anni sposato con un’altra don-
na dalla quale ha avuto dei figli). È l’uomo
che si accorge che Valentina non è coscien-

te e insieme alla convivente si precipita al
pronto soccorso dell’ospedale pediatrico.
Ma i medici ne constatano solo la morte.
Scattano le indagini e la squadra mobile di
Bari sottopone a fermo di pg la mam-
ma-bambina con l’accusa di omicidio vo-
lontario ed omissione di soccorso. Era sta-
to ipotizzato che Valentina fosse morta a
seguito di presunte violenze da parte della
madre, la quale agli investigatori avrebbe
detto che era solita scuotere abitualmente
«in modo energico» il capo della bimba
per farla addormentare. L’omissione di
soccorso, invece, fa riferimento al fatto

che la donna dopo essersi accorta che Va-
lentina perdeva sangue dal naso e dalla
bocca non l’avrebbe soccorsa, anzi si sa-
rebbe messa a dormire con la bimba accan-
to per oltre due ore. Ma quel sangue non
era riconducibile ad alcuna violenza: la
broncopolmonite emorragica crea perdite
di sangue attraverso le vie respiratorie, ba-
sta anche un semplice colpo di tosse. Nel
caso di Valentina la perdita di sangue dai
bronchi sarebbe stata di modesta entità.
Per Pier Luigi Tucci, presidente della Fe-
derazione dei medici pediarti, la bronco-
polmonite emorragica è «una patologia
fulminante, anche se molto rara, specie in
tenera età». La causa - spiega il medico -
può essere sia virale che batterica. E il trat-
tamento può essere facilmente tardivo. La
gravità si vede quando la situazione è com-
promessa». E sorge un dubbio: perchè su
un paziente così piccolo con sangue dal na-
so e dalla bocca si è ipotizzata per prima
cosa la violenza? E dov’erano i servizi so-
ciali e tutte le strutture di sostegno per le
famiglie in difficoltà?

L’accusa di Marvulli:
saltano 5mila processi al mese
Il presidente della Cassazione contro la legge sull’inappellabilità:

«Momento terribile. Le nuove riforme servono a distruggere»

Foto di Ciro Fusco/Ansa

Pedopornografia, la trappola adesso scatta dal telefonino
Rapporto di «Save the Children»: fenomeno in fortissima espansione, lo scambio di file vietati aumentato dell’85% in un anno

IN ITALIA

Valentina, l’autopsia scagiona la madre
La bambina è morta per «broncopolmonite emorragica». Il medico legale: «Era pulita e ben vestita»

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n°48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 - Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario n°22096 della BNL, Ag. Roma-Corso
ABI 1005 - CAB 03240 - CIN U  (dall’estero Cod. Swift:BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento
per consegna a domicilio per posta, coupon o internet.

Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it.

per informazioni
sugli abbonamenti

12mesi
7 gg / Italia 296 euro
6 gg / Italia 254 euro
7 gg / estero 1.150 euro
Internet 132 euro

6mesi
7 gg / Italia 153 euro
6 gg / Italia 131 euro
7 gg / estero 581 euro
Internet   66 euro

■ di Massimo Solani / Roma

■ di Rosa Praticò / Roma

La donna era stata fermata
per omicidio, ora verrà
scarcerata. Su di lei resta
l’accusa di abbandono
Silenzio dei servizi sociali
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